
CITTÀBEFFARDA, ROMA. Che una matti-

na di fine settembre ti regala uno splendido

sole d’agosto. E una luce bellissima e acce-

canteche illumina il benee il male. Alla stessa

maniera. Bagliori su

via Nazionale e sugli

stucchi di Palazzo

Kock. Lì c’è la Banca

d’Italia, con i suoi veleni e le sue
tempeste. E un governatore sfidu-
ciato da tutti. Pochi passi più giù,
gli uffici e le ricche foresterie dei
nuovi padroni d’Italia. I furbetti
del quartierino, li chiamano: im-
mobiliaristi, finanzieri dalle oscu-
re fortune, ex odontotecnici che
vogliono comprare banche e gior-
nali. Grandi frequentatori di salot-
ti dove si mescolano politici di
ogni colore e ruolo, ministri, prela-
ti, giornalisti, attricette, contesse e
veline. L’eterna marmellata capi-
tolina.
Dall’altra parte della città, luce e
aria pura in un parco comunale.
Villa Paganini, si chiama. Oggi è
il luogo della memoria dell’Italia
per bene. C’è una targa coperta dal
tricolore in attesa di far compa-
gnia ad altre lapidi. C’è una folla.
E un piccolo gruppo di famiglia.
La famiglia Ambrosoli. Aspetta-

no il Presidente della repubblica e
il sindaco della Capitale. Ciampi e
Veltroni. Perché oggi (ieri per chi
legge, ndr) si ricorda Giorgio Am-
brosoli, l’avvocato liquidatore del-
la Banca Privata di Michele Sindo-
na. «È il giorno del ricordo di un
momento particolarmente doloro-
so, ma direi anche esaltante della
mia vita», dice il Presidente Ciam-
pi. Ambrosoli, dirà Walter Veltro-
ni nel suo discorso, era «un uomo
libero e solo, eroe borghese che
avrebbe potuto vivere tranquillo
con le sue serene abitudini e che
invece scelse sempre di farsi gui-
dare dalla passione dell’onestà».
L’11 luglio del 1979, William J.
Aricò - un killer venuto dagli Sta-
tes - uccise l’avvocato Ambrosoli.
Un uomo «che sentiva di agire in

nome di una Italia morale, civile,
rispettosa della legge. Anche
quando si trovò di fronte a un mu-
ro di arroganza. Anche quando si
rese conto di quanto grande e per-
verso fosse l’intreccio tra affari,
corruzione, interessi finanziari e
cattiva politica». Accanto allo
scrittore Corrado Stajano (autore
di «Un eroe borghese») c’è Um-
berto Ambrosoli, il figlio dell’av-
vocato. E’ un giovane uomo dalla
faccia aperta. «Mio padre fu un uo-
mo onesto, indipendente, il suo
unico riferimento era lo Stato. Og-
gi, molte persone che hanno re-
sponsabilità pubbliche appaiono
di parte. E questo non è un bene
per il Paese». Il volto sempre sorri-
dente di Umberto Ambrosoli, an-
che lui avvocato, riesce a mala pe-
na a celare il peso di una vita diffi-
cile. Era poco più che un bambino
e in casa lo chiamavano Beto
quando una sera ascoltò una delle
tantissime telefonate di minaccia
che suo papà riceveva. Pianse a
lungo. Accanto ha sua moglie, suo
fratello Filippo e sua sorella Fran-
cesca. La mamma, Annalori, li se-
gue con lo sguardo. «Giorgio - di-
ce la signora Ambrosoli - adorava
il verde, questo posto gli sarebbe
piaciuto tanto». Poi si ferma, gli
occhi rossi. Rosa Calipari, la vedo-
va di Nicola, il funzionario del Si-
smi ucciso a Bagdad, le stringe la
mano. Mentre il sindaco della Ca-
pitale legge un passo di una lettera
che Giorgio Ambrosoli scrisse al-
la moglie il 25 febbraio 1975,
quattro anni prima di essere ucci-
so. «In ogni caso pagherò a caro

prezzo l’incarico: lo sapevo prima
di accettarlo e quindi non mi la-
mento affatto perché per me è sta-
ta l’occasione di fare qualcosa per
il mio Paese...Qualunque cosa suc-
ceda...dovrai allevare i ragazzi e
crescerli nel rispetto di quei valori
nei quali noi abbiamo creduto. Sa-
rà per te una vita dura...». L’avvo-
cato Ambrosoli indagava sugli af-
fari di Michele Sindona, uno degli
uomini più potenti e ricchi del
mondo. Si scontrò con poteri enor-
mi: mafia, finanza, interessi del
Vaticano e della politica. Era solo.
Lui si batteva per lo Stato. Politici
del calibro di Giulio Andreotti ren-
devano omaggio al banchiere di
Cosa Nostra definendolo «un sal-
vatore della lira». «Andreotti -
scriverà Sindona in un suo memo-
riale - conosceva il mio amore per
l’Italia, sapeva che mi stava a cuo-
re lo sviluppo economico del Pae-
se... ». Andavano così le cose in
quegli anni duri. Silvio Novembre
è il maresciallo della Guardia di
Finanza che affiancò Ambrosoli.

È un uomo alto, magro ed elegan-
te. Quando il Presidente Ciampi lo
vede lo abbraccia. «Caro Novem-
bre», gli ripete tre volte commos-
so. Anche lui ha patito le pene del-
l’inferno per fare il suo dovere.
Minacce, richieste di trasferimen-
to. «Maresciallo, cosa pensa del
caso Fazio-Bankitalia?». Novem-
bre fa una leggera smorfia. «La-
sciamo stare - dice - oggi è una
giornata dedicata a chi ha lavorato
bene. A chi ha sacrificato la vita
per il bene dello Stato». Intanto
Veltroni parla del valore della me-
moria con le parole di Umberto
Ambrosoli: «È bello pensare che
ora o fra vent’anni a un bambino
venga la curiosità di sapere chi fos-
se Giorgio Ambrosoli». La ceri-
monia è finita. Il Tricolore scivola
via dalla targa dedicata all’Eroe
borghese. Gli occhi della gente si
posano su altri marmi. Rita Atria,
Pio La Torre, D’Antona, Biagi,
Impastatato, Caponnetto, Saveria
Antioca. È il parco della memoria.
Dell’Italia per bene.

Contratto dei giornalisti
due giorni di sciopero

Venerdì e sabato scioperano i
redattori di quotidiani, agenzie,
internet e uffici stampa. Una set-
timana dopo sciopereranno i
giornalisti delle tv, il 7 e 8 otto-
bre.Loha deciso laFnsi dopo la
rottura delle trattative con la
Fieg. bato 8 ottobre. Gli editori,
sostiene l’Fnsi, ha ripresentato«
le posizioni più dure, oltranziste
e di attacco alla libertà dei gior-
nalisti. Alla prima verifica le aper-
ture degli editori si sono rivelate
false.Non ci sono garanziesulla
Legge 30 (la cosiddetta Biagi) e
sulla legge che liberalizza i con-
tratti a termine, con particolare
riferimento al lavoro in appalto e
al distacco per i giornalisti, ele-
menti pericolosi per la difesa
dell'autonomia professionale.
L'aumento economico offerto è
risibile e sono scomparse le pro-
postesui free lance».

«Oggi appaiono
di parte troppi
uomini pubblici»
Il figlio di Giorgio Ambrosoli lo ricorda così
Era un uomo onesto, servitore dello Stato

Alla presenza di Ciampi
Veltroni ha intitolato
all’avvocato assassinato
per il caso Sindona
una via di Roma

OGGI

Braccio di ferro su Cè
Caos in Lombardia
Formigoni assente, consiglio sospeso. Bossi difende
l’assessore e minaccia: non voteremo il bilancio

Ciampi bacia la mano alla moglie di Giorgio Ambrosoli ieri a Roma Foto Ap

■ di Enrico Fierro / Roma

■ diCarloBrambilla

La Lega tiene duro e fa quadrato
attorno all’assessore regionale
lombardo Alessandro Cè, «di-
missionato» dalla Sanità da Ro-
berto Formigoni a causa dialcu-
ne dichiarazioni critiche sulle
«vocazioni» politiche del super-
governatore. Così la giornata di
ieri, annunciata come risoluto-
ria dei problemi, si è trasformata
nell’ennesimo braccio di ferro
interno alla maggioranza: Con-
siglio regionale sospeso e rinvio
della discussione (fissata per og-
gi, ndr) sul caso Cè. Politica-
mente la regia dello stato di ten-
sione è saldamente nelle mani di
Umberto Bossi che aveva colto
al volo l’occasione dello scontro
per trasformare la vicenda lom-
barda in un caso politico nazio-
nale dichiarando: «Se non si ri-

solve il caso Cè, la Lega non vo-
ta il bilancio regionale».
Dunque la lettera di scuse auspi-
cata da Formigoni non arriverà
mai e Cé, ieri presente in aula,
ha confermato l’atteggiamento
di chiusura: «Magari sarebbe
stato sufficiente parlarsi per tro-
vare un punto d'incontro. Pur-
troppo Formigoni non lo ha fat-
to». E ha aggiunto: «Non si trat-
ta di una questione personale
ma di un problema politico. Cer-
to ora la vicenda è complicata».
Quindi l’assessore leghista non
ha alcuna intenzione di fare au-
tocritica: «Di cosa dovrei scu-
sarmi? Del fatto che io abbia
parlato con centinaia di operato-
ri che hanno dimostrato che c'è
qualche problema in sanità?. Io
non ho fatto altro che registrarli
e diventarne portavoce in Giun-
ta».
La stato confusionale della mag-
gioranza lombarda di centrode-
stra è stato sottolineato dall’op-
posizione di centrosinistra. Così
dopo la decisione di interrompe-
re i lavori in aula e di fare slittare
tutto a martedì prossimo, il coor-
dinatore lombardo Riccardo
Sarfatti ha dichiarato: «Formi-
goni non è intervenuto e, con la
sua presenza in aula, si è assunto
la responsabilità del non funzio-
namento del Consiglio regiona-
le. Il senso della gravità della si-
tuazione è sotto gli occhi di tut-
ti». Il centrosinistra ha anche mi-
nacciato la possibilità di occupa-
re l’aula in segno di vistosa pro-
testa. Sarfatti in proposito: «Per
ora niente gesti estremi, vedia-
mo se prevarrà il senso di re-
sponsabilità delle persone».
Il governo della Lombardia è
nel caos con la Lega in posizio-
ne rigida, pronta a strappare in
qualsiasi momento. Ma Formi-
goni anche ieri ha ostentato otti-
mismo: «Una settimana e trove-
remo un’ottima soluzione». Co-
me non è dato sapere.
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